PENSIERI DI UN VECCHIO PARROCO A UN NOVELLO SACERDOTE NEL GIORNO DELLA SUA PRIMA MESSA
[bookmark: _GoBack]di don Carmelo Timpano
Ti ringrazio, don N., per avermi chiesto di offrirti pensieri di meditazione per la tua prima celebrazione dell’Eucaristia.
Vorrebbero essere come una sintesi dei tanti pensieri che ci siamo raccontati in questi anni. E lo vorrei fare, sulla scorta di un ricordo meditativo che avevo offerto a questa Comunità in occasione del mio 50° di ordinazione, e riprendendo anche alcune considerazioni di Papa Francesco sul Sacerdote.  Mi rivolgo direttamente a te, come un fratello e ora anche come un confratello, sapendo che gli occhi e il cuore oggi sono rivolti a te.
In Duomo, ieri ti sono state imposte le mani e su di te è stato invocato lo Spirito Santo: ora sei sacerdote, celebrerai l’Eucaristia e sarai Ministro di Riconciliazione. Ti è stato conferito un potere grandioso: potrai consacrare il Pane di Vita Eterna e potrai rimettere i peccati in nome di Dio. Hai avvertito la chiamata in età matura; dopo molta riflessione e tanta preghiera hai risposto con generosità, lasciando un importante lavoro e riprendendo un faticoso cammino di studi e di formazione. Ti sei lasciato afferrare dal Signore e hai deciso di mettere la tua vita a servizio della Comunità. Hai avvertito che tutto è Grazia, che tutto è dono.  E’ davvero una avventura affascinante quella del Sacerdote: “il Signore quando chiama non toglie nulla, ma dona tutto”. Potrai serenamente dire con le parole di S. Paolo: “io so in Chi ho posto la mia fiducia”. Ti siamo riconoscenti.
Vivrai il tuo sacerdozio in una cultura difficile, superba e refrattaria ai valori spirituali. Spesso ti sentirai come il piccolo Davide con una semplice fionda in mano e potrai avere anche momenti di scoraggiamento e delusione. Non temere: il Signore ci ha assicurato che sarà accanto a noi. E’ la fede che vince il mondo. Tu continua ad essere un uomo innamorato di Dio, un uomo di preghiera che, come Mosè, intercede per il suo popolo. Ma ama questa nostra generazione che, nonostante le apparenze, ti domanda molto. Già molti anni fa, scriveva il Card. Giulio Bevilacqua, amico carissimo di Paolo VI, ad un suo confratello nel giorno della prima Messa: “le generazioni che non domandavano niente al prete, se non riti e devozioni e processioni, hanno fabbricato quell’obbrobrio che si chiama clericalismo. Benedici questa generazione e spera che diventi sempre più anticlericale, perché ci dà la possibilità di restare solo e unicamente sacerdoti, cioè ministri della Parola e del Vangelo”. Papa Francesco dice che il clericalismo è uno dei mali della Chiesa...
Mantieniti umile, discreto, semplice, povero; non entrino mai nella tua vita ambizione, successo e carrierismo, perché l’unica strada che ci introduce nella casa della credibilità perduta è la porta del servizio. Sèntiti sempre, come ti ho chiesto, regalandoti un bella riflessione di un sacerdote-parroco della nostra Diocesi, “prete minore”, prete anzitutto del grembiule, come diceva don Tonino Bello, che richiama la credenza della cucina e dopo sèntiti prete della stola che richiama l’armadio della sacrestia. Non credere di convertire qualcuno confidando nella organizzazione pastorale, moltiplicando le cose da fare, accendendo le luci della ribalta. Vivi in mezzo alla gente, ascolta i loro problemi e sofferenze, condividi la vita feriale della gente, presentati soprattutto come un fratello, come uno di famiglia. Usa, certo, la testa ma soprattutto lavora col cuore, offrendo dolcezza e tenerezza, vicinanza e affetto.  Diceva Madre Teresa: “il mondo va in rovina per mancanza di dolcezza e tenerezza. La gente è affamata di amore, perché siamo tutti troppo indaffarati”. Ecco perché Papa Francesco, ci dice di stare in mezzo alla gente con l’odore delle pecore. La gente, dice, non ci vuole funzionari, organizzatori, costruttori, ma, come diceva di sé Papa Benedetto, umili operai nella vigna del Signore.  Nel tuo servizio pastorale, non lasciarti soffocare e logorare dal piccolo gregge dei cristiani praticanti che ha già cibo in abbondanza di parola e di culto, ma soprattutto rivolgiti alle pecore perdute della casa d’Israele. Va in cerca di chi ormai ha abbandonato la fede, di chi si è allontanato dalla Chiesa, di chi ormai considera insignificanti le nostre liturgie. Commentando la parabola del Buon Pastore, Papa Francesco dice: “lascia le 99 pecore va a cercarne una: noi ormai nell’ovile ne abbiamo una, ci mancano le 99. Dobbiamo uscire, dobbiamo andare da loro. E’ più facile restare a casa, intorno al campanile con quell’unica pecorella, pettinarla, accarezzarla… ma il Signore ci vuole pastori, non pettinatori di pecore”.  Caro don N., non stare chiuso nel recinto delle strutture parrocchiali, partecipa alla vita sociale e culturale della tua città, frequenta pubbliche istituzioni e gruppi e associazioni del territorio, considera con attenzione iniziative del mondo laico. Sono queste le periferie a cui ci invita ad andare Papa Francesco: sono più importanti del Centro dove spesso abita più la corruzione che l’onestà, dove c’è più attenzione ai primi che agli ultimi. Stai di più sulle strade che tutti percorrono e fermati a salutare e ascoltare le persone che incontri, senza la fretta del sacerdote che sulla strada di Gerico aveva fretta di arrivare al Tempio. La Parrocchia, ci diceva Giovanni Paolo II, venendo a Milano, “deve cercare se stessa fuori di se stessa” E Papa Francesco dice: “quando la Chiesa non esce da se stessa diviene autoreferenziale e allora si ammala”. E non personalizzare la pastorale, non lavorare in solitaria. Ricerca la comunione, il dialogo, la fraternità – soprattutto con i tuoi confratelli! - . L’io che non si apre al noi, genera solitudine e tristezza. La pastorale è un lavoro condiviso, soprattutto con i laici.
Predica il Vangelo dell’umano, predica che il Vangelo è utile per vivere bene la vita, predica che, come dice il Concilio, “chi segue Cristo uomo perfetto, si fa anche lui più uomo”. Il Vangelo è vita, è pienezza di vita, libera le potenzialità della vita. Non è una buona morale o una semplice dottrina, ma è una Persona che affascina e offre libertà. E’ amando gli uomini che si impara ad amare Dio.                                                                                                                                                        Sii formatore di coscienze adulte e critiche. Lasciati educare dai cristiani laici, entra in un vero confronto con loro, accetta le loro osservazioni e critiche. Affida loro vere responsabilità pastorali. Anche nei cristiani laici parla e opera lo Spirito del Signore: non ostacolare questa azione dello Spirito che, come ci ha ricordato il Card. Martini “arriva prima di noi, lavora più di noi e meglio di noi”.  
Cosa augurarti, caro don N.  
sii seminatore di inquietudine: dobbiamo tornare a inquietare la falsa pace delle nostre coscienze e la troppo tranquillità delle nostre comunità, tentate di nostalgia di un tempo ormai finito. Ci dice Gesù: “io sono venuto a portare fuoco sulla terra e come desidero che divampi”.  
Come ho ricordato a qualche sacerdote che arrivava nella nostra Comunità, sii uomo e sacerdote che ogni giorno piega le ginocchia per intercedere per il popolo dove è stato mandato, muovi le gambe per andare per le strade della città e salutare e ascoltare con la dolcezza del cuore e il sorriso sul volto, e usa una comoda sedia per accogliere chiunque bussa alla porta, i poveri soprattutto e ascoltare un cuore che si apre alla confidenza e aspetta misericordia e perdono.
E che la Madonna ti accompagni sul cammino del tuo sacerdozio.  

 
